
LA  SCUOLA  DI  MASSA  …
OCCORRONO CORRETTIVI
 

La “scuola di massa” è stato l’epilogo finale del ‘68, da cui abbiamo ereditato una
scuola aperta a tutti, grande conquista per l’istruzione democratica, ma oggi forse
sono necessari correttivi.

Le responsabilità sono da ricercarsi ancor prima del ‘68 con l’istituzione della
scuola media unica (1962), l’eliminazione del latino e il costante depauperamento
dei contenuti di studio e l’approccio del donmilanismo, ideologia che avrebbe
avuto un senso negli anni ’50, ma che alla fine dei ’60, quando si diffuse, era
divenuta largamente anacronistica.

Probabilmente la scuola media unica, col tentativo di realizzare un’uguaglianza
formale e non certo sostanziale ha segnato l’inizio del declino del nostro
sistema scolastico, aprendo poi la via a quella che sarà dagli anni ‘90 la diffusa
licealizzazione  con  danni  irreparabili  soprattutto  all’istruzione  tecnica  e
professionale.

Prima  del  1962  al  termine  della  scuola  elementare  si  poteva  accedere  alla
“vecchia” scuola media (quella con il  latino),  ma solo dopo aver superato un
esame di ammissione.

Per chi  non andava alle  medie c’erano tre scuole di  avviamento (industriale,
professionale e commerciale) e anche la scuola d’arte.

Con l’avviamento industriale si poteva accedere agli istituti tecnici industriali e
con quello commerciale si poteva passare agli istituti di ragioneria mentre con
l’avviamento professionale si andava negli istituti professionali.
Con la scuola d’arte, infine, ci si poteva iscrivere al liceo artistico.

È vero in pratica che a 11 anni, si decideva (all’80%) il  futuro scolastico dei
ragazzi che, quindi, veniva determinato più dalla appartenenza al ceto sociale che
alle capacità,  ma i  percorsi  proseguivano in continuità e la scuola riusciva a
programmare  un’offerta  di  qualità  e  di  settore,  sfornando  professionalità
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compiute come periti  agrari,  commerciali,  geometri,  periti  industriali  e  periti
meccanici, pronti per il lavoro.

Oggi la dispersione scolastica aumenta, soprattutto quella implicita, fenomeno
piuttosto diffuso che spesso sfugge alle statistiche. Ci si riferisce a quella quota
non  trascurabile  di  studenti  che  conseguono  il  diploma  e  non  raggiungono
nemmeno lontanamente i livelli di competenza che ci si dovrebbe aspettare dopo
tredici anni di scuola.

E si continua a parlare con eccessiva enfasi di competenze, senza che i nostri
ragazzi apprendano conoscenze certe.

Si programma per competenze anche nel primo ciclo e si dimentica il leggere,
scrivere e far di conto, conoscenze e abilità essenziali sulle quali costruire nel
secondo ciclo competenze certe e durevoli.

Adesso ognuno decida se davvero la scuola di allora fosse peggiore o migliore di
quella attuale, ma non c’è dubbio che occorrono correttivi urgenti se vogliamo
puntare su una società basata sulla conoscenza.
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